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IL MINIMO COMUN DENOMINATORE

Intervento:

Una delle frasi che si sente ricorrere per quanto riguarda questi esami è relativa al fatto che, dopo tutti questi anni di conoscenza trasmessa, si è riusciti a chiudere un cerchio. Poter in tre, quattro giorni assemblare in maniera sequenziale questi concetti che tu nel tempo ci hai trasmesso chiude un cerchio come se fossimo arrivati tutti ad un determinato livello.

A livello di macrocreatura popolo, tutte queste sinapsi che si indirizzano contemporaneamente e raggiungono forse un paralivello di giustizia, cosa determinano nella creatura popolo vista nell’insieme? Tutto questo poi permette a te, nel momento successivo, di poter approfondire il livello di conoscenza che ci trasmetti, tramite domande di livello diverso che noi potremo fare oppure questo livello raggiunto permette a te automaticamente di passare ad una trasmissione di conoscenza superiore?

Falco:

Innanzi tutto bisogna considerare la possibilità di raggiungere un eventuale livello capace di essere conservato. In questo caso non voglio ancora chiamarlo livello di giustizia, cioè un livello capace di essere conservato da parte dei damanhuriani iniziati. Questo è possibile soltanto se le persone che portano avanti questi studi sono veramente interessate. Un conto è se le persone sono obbligate a raggiungere un minimo comune denominatore perché bisogna raggiungerlo in quanto è lo stadio minimo richiesto per fare ciò che normalmente viene fatto ed un conto è se le persone fanno tutto questo con interesse. Questa è la differenza sostanziale esistente tra l’esercizio del libero arbitrio e non; la scelta di far questo e poi di appassionarsi ed interessarsi a questi argomenti fa in maniera che nelle persone che sono interessate a quel livello ci sia una stabilità. Ciò che non è sostenuto dalla quantità di dati o dalla organizzazione ideale dentro di sé, può però essere sostenuto dal piacere, dalla volontà di far questo, e ciò vale molto di più del resto. Il secondo aspetto è relativo all’applicazione pratica che deriva da queste conoscenze. Ne deriva un diverso modo di intendere o comprendere il nostro tipo di realtà ed è il lavoro che faremo immediatamente dopo il raggiungimento del minimo comun denominatore, questa sorta di incontro, di meeting tra damanhuriani per stabilire dove vogliamo andare, questa analisi storica che poi si condensa in una serie di elementi che permetteranno di intravedere il più possibile, per quelli che lo vogliono, la strada che faremo. È chiaro che, se non esiste una conoscenza di base, non è possibile fare neppure il resto. Ciò che viene richiesto è una conoscenza di base e non solo una conoscenza esoterica, relativa a tutti gli altri aspetti che avete rinvigorito, rivisto e rispolverato ultimamente. Terzo punto: se riusciamo a raggiungere in maniera convincente un comun denominatore vivo  - ed è quanto ho detto nei primi due passaggi di questo discorso – a questo punto senz’altro esiste una maggior sicurezza nella trasmissione dell’informazione e della conoscenza. Ad esempio cresce la comprensione per cui non si deve ripetere tutte le volte la rava e la fava dall’inizio perché le persone capiscono da un certo livello in su e così si può procedere. Nel contempo aumenta la sicurezza stessa determinata dalla trasmissione delle informazioni che, come sapete, è rappresentata dal famoso «filo del rasoio» per poter arrivare a questi vari elementi. Oltre all’applicazione pratica, diretta, nella propria vita, di quanto appreso tutti insieme in questi ripassi, la conclusione successiva è relativa alla possibilità, avendo sviluppato una maggiore coscienza, di procedere senz’altro in maniera più spedita, con la possibilità, da parte della stragrande maggioranza di damanhuriani, di arrivare ad una comprensione di quanto verrà insegnato, ed è quanto bisognerebbe ottenere idealmente. Tutto il resto è, poi, a sua volta, conseguenza di ciò che man mano raggiungeremo, ed è un movimento. In questo contesto non dobbiamo scordare che ci muoviamo contemporaneamente su più piani e livelli, uno dei quali, almeno per me, è costantemente sempre rappresentato da quella parola che vogliamo riutilizzare: Rinascimento. Vedremo allora se, nella coscienza comune, individuale e collettiva, si forma e si formeranno maggiori riferimenti rispetto alla nostra conoscenza, non solo teorica ma di applicazione pratica. Ecco che possiamo procedere più speditamente ed avere una maggiore comprensione del perché creiamo gli abiti, del perché usiamo gli oggetti che vorremmo e dovremmo costantemente fare. Se la comprensione è maggiore esiste minor resistenza, anzi addirittura potrebbe avvenire il contrario della resistenza e, di conseguenza, si potrebbe avere una maggiore scioltezza e velocità nell’applicare ciò che è necessario per raggiungere i livelli che senz’altro dobbiamo quanto prima toccare relativamente al significato che vorremmo dare al Rinascimento. Quello è il passaggio per fare crescere tutta Damanhur su un livello maggiore, su una comprensione più elevata e quindi su una applicazione di potere maggiore dei vari punti e livelli che vanno dalle attività sferali a quelle spazio/temporali, alla stessa nostra presenza sociale e politica nel mondo che noi vorremmo, speriamo sempre in ottica positiva, rappresentare anche per altri gruppi e comunità. Non possiamo ottenere questi aspetti se non affiniamo maggiormente la nostra mente e la nostra coscienza collettiva. Non potremmo assolutamente far questo perché ci muoveremmo in ordine sparso: alcuni sono più avanti, altri sono più indietro, altri non sanno neppure di cosa si sta parlando e così via. Queste settimane diventano ancora più importanti se si considerano le cose che ho appena detto, per poter così procedere, come damanhuriani, al raggiungimento di altri livelli. Coveremo per tutto l’autunno e tutto l’inverno in modo tale che per primavera possano assestarsi ed affermarsi altre grosse novità in mezzo alla nostra gente. Quello è ciò che idealmente vorrei che si potesse fare. Se vogliamo, è un programma politico.

Intervento:

Io avevo pensato che una delle tue strategie fosse quella di non dare una pianificazione a lungo termine in modo da poter così verificare e variare la direzione e la conseguenza degli eventi per tutta la Nazione. È questa la ragione per cui esiste questo tipo di impostazione sul breve termine? Tu hai anche risposto che saresti contento anche di fare una pianificazione sul breve e sul lungo termine se solo avessi le strutture e le persone adeguate per farlo. Poiché ora mi sembra che ci sia una fase storica di passaggio di tutta questa elaborazione per capire il passato e proiettarlo nel futuro, devo dedurre che ci sono le persone e le strutture per fare questo tipo di pianificazione?

Falco:

Lo vedremo nei fatti se ci saranno queste persone. Lo sapremo a breve, senz’altro verranno fuori delle condizioni interessanti quando ci metteremo a parlare dell’analisi storica di quanto è avvenuto negli anni per riuscire a programmare meglio quello che avverrà in futuro e cominciare così a vedere quali sono i paracarri, gli eventuali limiti e strade nuove che possono esserci di fronte a noi. Maggiore sarà questa capacità di visione prospettica, più veloce sarà quanto si potrà fare e tutto questo diventerebbe più facile e, soprattutto, più comprensibile da parte di tutti. Potremmo arrivare ad una programmazione un po’ più lunga almeno per alcuni aspetti importanti, impostando delle linee che poi andranno avanti nei decenni. Non sarebbe male poter far questo, pur considerando che viviamo in ogni caso in un paese il quale, indipendentemente dall’integrazione con l’UE, sforna delle leggi e delle controleggi, tira fuori il pane dal forno e poi reinforna lo stesso, già cotto. Succedono degli eventi strani e quindi le leggi che vanno e vengono diventano purtroppo, anziché occasione di crescita civile, occasione di battaglia politica, con una finalità che è diversa dall’idea stessa di legge. A causa di questa concordanza di comportamenti sociali diventa difficile prevedere ciò che dovrà succedere nel tempo, però questo mi fa venire in mente un discorso che questa sera mi facevano le Guide relativamente all’Ucraina. Come ricorderete abbiamo ospitato recentemente degli ospiti ucraini, i quali sono stati anche molto interessati alla nostra Costituzione. La nostra Costituzione è arrivata fin al governo Ucraino il quale ha trovato degli spunti interessanti. Dal momento che devono modificare e cambiare la loro Costituzione probabilmente prenderanno degli spunti dalla nostra Costituzione. Non so cosa e quali saranno i punti di riferimento originali che eventualmente prenderanno e come li svilupperanno, però si tratta sempre di una nazione di sessanta milioni di abitanti, quattro volte più grande dell’Italia come territorio, che si interessa a Damanhur.

DIVINITA’ ED ENERGIE

Intervento:

Quando si procedette con la realizzazione di pozzi per andare ad attingere energie dai nodi profondi della Terra, energie per contattare nodi di linee sincroniche in profondità nel nostro Pianeta, non solo si vide che la rete di Linee Sincroniche si distribuisce all’interno del globo, ma anche che ci sono delle forme di vita intelligenti, delle vere e proprie civiltà servite da una ridistribuzione di Linee Sincroniche. Dicesti anche che determinate energie esistenti nel profondo erano custodite e sorvegliate da determinate forze divine, da divinità ctonie che non rappresentavano esse stesse delle energie ma erano guardiane di grosse quantità di energie. Per poter attingere a queste energie è stato necessario ricondurre queste forze, nel momento in cui sono state riconosciute, verso l’operazione Triade?

Falco:

Sì, in parte, senz’altro alcune forse sono state guidate; si sono effettuate anche delle connessioni che anche solo un mese fa non era possibile fare. Sarà un lavoro molto lungo, e si tratta di altre forme di energie - e abbiamo anche visto come distinguerle - molto particolari, indirizzabili su alcune leggi piuttosto che su altre. Cominciamo, quindi, ad avere a che fare con delle forze che sono sensibili a certe leggi e non ad altre e questo potrebbe diventare l’occasione per immaginare la strada adatta per costruire degli oggetti anomali. L’oggetto anomalo un giorno sarà la pietra filosofale ideale utilizzando geometrie per il momento impensabili, anche condendo queste Forze con degli sviluppi adesso difficilmente afferrabili con questi tipi di energie. Esiste, poi, un motivo per l’esistenza di guardiani divini e anche gli accessi sono più relativi alla magia che alla tecnologia, quindi alla tecnologia dell’Oltre, quella non ancora sviluppata pienamente.

Intervento:

Queste Forze Divine, per loro natura, sono arrivate ad essere guardiane di queste forze oppure possiamo immaginare l’utilizzo strategico di Forze Divine da mettere a guardia in questo caso di energie?

Falco:

Un fatto del genere è immaginabile e ovviamente deve avere i suoi perché che scopriremo man mano.

I GUARDIANI INTERIORI

Intervento:

In viaggio tu parlasti di codici/preghiera per poter aprirsi alla Triade, sia contenuta all’interno, che fuori di noi; dei codici che hanno a che fare con il meccanismo delle personalità in modo tale da poter attivare, attingere, contattare la nostra Triade interiore.

Possiamo immaginare che le nostre forze interiori, quindi il dio interiore, immaginandolo articolato in parti diverse, sia a guardia di determinate energie, per cui, andando a contattare dentro di noi quelle parti, si vanno a risvegliare delle energie precise.

Falco:

Sì, ricordiamoci che adesso il termine energie è molto vago e può significare tante cose diverse nella testa di ciascuno. Però è vero che, toccando delle parti più profonde oppure scoprendo che ci sono altre stanze oltre la stanza dentro di noi, troviamo anche dei guardiani di queste stanze. Se, poi, essi sono rappresentati da una versione più intimista delle nostre personalità, o se sono rappresentati invece da derivati divini o da altre realtà di questo genere in noi contenute o collegate in qualche maniera fra loro, sarà ancora, ripeto, un campo dell’esplorazione che deve man mano manifestarsi grazie all’approfondimento degli argomenti che abbiamo toccato in questi anni.

Non è più solo il momento nel quale le cose si scoprono perché vengono rivelate, adesso si arriverà ad esaminare strade di questo genere. Io cercherò, per quanto possibile, di non dare le risposte ma di guidare semplicemente il corso di questo tipo di esplorazione che effettivamente potrebbe aprire dei campi esaltanti, completamente nuovi con dei risvolti pratici e diretti su ciascuno.

SENSI INTERNI E VELOCITA’ ULTRALUMINALI

Intervento:

Recentemente abbiamo parlato di velocità ultraluminali e del fatto che le self, partecipando ad un’altra velocità ultraluminale, fanno parte di una diversa Divinità Primeva. Siccome noi dovremmo contattare le nostre self e ovviamente abbiamo la percezione dei 4» che è legata al nostro armistizio, faremo tutto questo con i sensi interni. Ciò vuol dire che i nostri sensi interni hanno un’altra velocità ultraluminale, sono adatti per questo, o vuol dire che fanno riferimento ad un altro armistizio e quindi riescono a fare questo lavoro, oppure ancora le self si adattano a noi e quindi entrano loro nella nostra velocità?

Falco:

Dobbiamo avere un’altra versione dell’idea dimensionale. Se partiamo dai sensi esterni, potremmo facilmente suddividere i nostri sensi esterni in base al tipo di applicazione. La vista è il senso esterno che ci permette di percepire la realtà o, meglio, che permette di ridurre la percezione, quindi di rendere assimilabile la percezione di «qualcosa» di molto lontano dal nostro corpo. Con la vista possiamo guardare le stelle, possiamo guardare una montagna lontana. L’udito ci fa percepire delle realtà molto più ravvicinate rispetto a quello che può avvenire con la vista ed ha anche una sua velocità di percezione per noi diversa. Pensiamo al discorso famoso per cui prima vediamo il lampo e poi sentiamo il tuono. Poi arriviamo ad altri sensi che, in maniera esponenziale, si avvicinano al nostro corpo, portando dentro di noi dei segnali. Dopo l’udito abbiamo l’olfatto che percepisce l’ambiente in maniera molto più ravvicinata rispetto alla distanza. Abbiamo quindi la vista, poi l’udito che è più vicino, l’olfatto più vicino ancora, il tatto, e poi arriviamo al gusto che porta addirittura dentro di noi qualcosa che già avviciniamo al nostro corpo.

Se incominciamo a parlare dei sensi interni, abbiamo un insieme di elementi che ci permettono di non osservare l’apparenza, il mondo di Maja, ciò che percepiamo all’esterno riducendo ma ci permettono di interpretare ciò che abbiamo già dentro. Se prima i sensi esterni sono puntati verso l’esterno, potremo immaginare che i sensi interni siano invece puntati verso quella stanza interna dove avvengono vari aspetti; ma anche in questo caso potremo individuare abbastanza facilmente una distanza maggiore rispetto a noi pur entrando dentro noi stessi. Non si tratta tanto, come nel caso precedente, di una distanza chilometrica ma piuttosto di un’intensità di percezione. Il senso del divino avrà una certa vastità, il senso del sogno avrà una densità da un punto di vista dimensionale, lo scambio sarà relativo alla possibilità di fare transitare livelli e piani di informazione tra noi e parti che ci compongono, la memoria andrà a scavare e ci darà informazioni confrontabili ancora differenti, il desiderio ci permetterà di portare nella forma ciò che abbiamo scoperto dall’interno. Vedete allora come, a loro volta, questi sensi svolgono funzioni diverse. Se, attraverso i sensi esterni, percepiamo le cose all’interno della velocità dei 4’ percettivi, della quale abbiamo parlato prima, ed è quel tempo che ci permette di ricevere l’informazione, di elaborarla ed avere già un’idea dell’informazione - abbiamo immaginato una durata standard in questa maniera – nell’altro caso non esiste invece una durata perché sono tutti sensi con un’applicazione permanente. In un caso guardiamo e, in quel momento, arriva l’informazione, noi traduciamo il colore, la forma, e il nostro cervello incrocia i dati e grazie alla memoria ed ai nostri fiumi ci dà un’interpretazione trasferendo dei segnali elettromagnetici e facendoli diventare per noi quegli elementi che chiamiamo colore o ciò che noi interpreteremo. Nell’altro caso, attivando un senso, questo ha una durata di applicazione che, per sua natura, ci sfugge come controllo immediato, come controllo diretto. Quando applico il senso del sogno e lo lancio, non lo controllo, non posso mandarlo da una parte o dall’altra, ma è il senso stesso che esercita una funzione quasi staccata da me. E questo avviene per tutti quanti gli altri sensi: è come se essi                                                                                            fossero delle entità autonome che ci compongono. Tutto questo ci permette di dire che questi sensi sfuggono alla durata della percezione propria dei sensi esterni, avvicinandoci così al discorso precedente relativo alla possibilità di accedere ad energie che sono all’interno di noi; energie divine che, prima o poi, dobbiamo imparare a guidare ed interpretare. Quindi, da qualche parte, noi prendiamo queste energie, le indirizziamo, avviamo un’esplorazione, una conoscenza che, poi, procede se noi la nutriamo. Ma con cosa la possiamo nutrire a questo punto? Motore primo: la volontà di far questo, e il «signor libero arbitrio», in questo caso, ha una applicazione indispensabile, condizione che non avviene con i sensi esterni i quali funzionano anche in automatico, in quanto dobbiamo vivere nel mondo e sopravvivere. Nell’altro caso, quando manteniamo la volontà, possiamo invece avere un risultato di qualunque genere da parte dei nostri sensi interni. Noi li lanciamo, partono per conto loro o svolgono delle specifiche funzioni. Anche in questo caso è facile immaginare che incontriamo quei punti di esclusione che ci sono dentro di noi, e che, in altri momenti, chiamammo lobotomizzazione o stanze inesplorabili, perché escluse come utilizzo. Però quale possibilità possiamo avere per utilizzare questi elementi? Quel concetto di Grazia che avevamo adoperato appositamente come passe par tout per poter entrare e toccare ulteriormente questi punti. Vedete come sfioriamo continuamente la magia, la tecnologia, la capacità di percezione e quindi la comprensione delle cose, mescolando quello che viene dal mondo con quello che viene dal  nostro interno. Del resto non possiamo interpretare niente di ciò che arriva dai sensi esterni e non capiremmo nulla di ciò che esiste attorno a noi se prima non ci siamo formati un’immagine del mondo dentro di noi.

Intervento:

Siccome noi siamo una forma ponte, e percepiamo con la velocità della luce, probabilmente c’è inserito in noi qualcosa che può superare questa velocità?

Falco:

Avendo questo punto divino evidentemente potrebbe succedere questo.

Intervento:

Ipotizzo allora che i nostri sensi interni hanno la capacità di andare oltre la velocità della luce e quindi di percepire a loro modo diversamente. Quindi noi avremmo la capacità di percepire sia nei 4» sia, ad esempio, con 8»?

Falco:

Sì. Se esiste questa nostra divinità interiore da risvegliare, da far crescere, da sviluppare, da nutrire e se siamo una forma ponte, dobbiamo allora avere dentro di noi la capacità di variare le velocità con le quali comprendiamo la realtà. Se facciamo questo con i sensi interni è evidente che non esiste questo limite, anche perché un conto è percepire un’informazione con i sensi esterni, utilizzando l’immediatezza, un conto è percepire un’informazione con i sensi interni che non hanno invece il limite dell’immediatezza. La percezione dei sensi interni è una percezione basata sulla durata, che travalica completamente la necessità della percezione istantanea di informazioni vitali per vivere nel mondo, come nel caso di un albero che cade per cui occorre vederlo in fretta per spostarsi. Come forma ponte dobbiamo essere capaci di cambiare marcia, di diminuire o di accelerare le velocità. Se le self, per partecipare in simbiosi con noi nel nostro mondo, debbono rallentare il loro tipo di percezione che è diversissimo rispetto al nostro, allo stesso modo noi, se vogliamo cogliere qualcosa in altri campi, dobbiamo accelerare il tipo di percezione che esclude alcuni limiti base dei nostri sensi esterni ai quali siamo abituati. Per esempio, non è detto che dobbiamo percepire in maniera lineare un’immagine; possiamo, ad esempio, percepire un’immagine sovrapponendo nella memoria ciò che l’informazione visiva ci permette. Quando impariamo a guidare una macchina o un qualunque mezzo, usiamo una velocità di reazione alla quale naturalmente non siamo abituati. Noi, fisicamente, non siamo abituati ad andare a centocinquanta all’ora, però possiamo guidare dei mezzi che vanno a centocinquanta all’ora e sappiamo benissimo che, quando questo succede, in realtà ciò che vediamo al di là del vetro dell’automobile è già passato rispetto alla nostra percezione. Stiamo semplicemente collegando nella nostra mente degli aspetti che immaginiamo essere più avanti; non abbiamo quindi questa effettiva capacità di avere lo stesso livello di sensibilità che avremmo se andassimo a piedi lungo la stessa strada. Non è possibile, e quindi la nostra mente farà una media per riuscire a permetterci di sopravvivere in una condizione di questo genere. Vuol dire che noi abbiamo una certa capacità di adattamento anche per percepire aldilà della nostra velocità media di percezione. Così come nel piccolo, questo potrebbe avvenire anche nei confronti di grandi altre energie messe in gioco. Tutto questo però succede in proporzione al tipo di fiumi nei quali siamo immessi. Noi possiamo vivere in un’epoca nella quale diamo per scontato che esiste una realtà che si chiama progresso e quindi tutto cambia. Noi siamo abituati all’idea che tutto cambia ed allora, come le mode possono cambiare, anche le conoscenze o gli oggetti possono cambiare. In una vita possiamo vedere cambiare tantissimo gli oggetti attorno a noi e il loro uso. Alcuni scompaiono, altri appaiono per cui ci dobbiamo abituare. In altri momenti della nostra storia è avvenuto esattamente il contrario. Per secoli consecutivi apparentemente non doveva cambiare nulla. La nostra capacità reale di muoverci è influenzata dai famosi fiumi e, se i fiumi ci portano ad interpretare la realtà con una certa matematica, è difficilissimo scostarci da questa visione. Ecco perché è difficile inventare, è difficile immaginare il nuovo, è difficile entrare davvero in un’idea rinascimentale che cambia i parametri precedenti. Questo cambiamento avviene in maniera rivoluzionaria e non può avvenire in maniera lenta perché non avremmo modo di adattarci lentamente ad un cambiamento che non è il progresso come lo intendiamo, ma si tratta propria di una drastica rivoluzione del modo di sentire e percepire le cose. Del resto il Rinascimento non significa forse cambiare completamente i parametri attraverso i quali prima si capivano le cose? Se succede questo vuol dire che il fiume che dobbiamo imparare a navigare è completamente diverso. Per questo motivo i vari corsi puntano sull’insegnare ad usare diversamente i nostri sensi e le nostre capacità.

STRUTTURE SELFICHE NEI LIQUIDI

Intervento:

Come gruppo viaggio, stiamo incominciando la sperimentazione relativa al trasferire gli schemi nell’acqua e ci chiedevamo come funziona il sistema di poter ingerire dei liquidi caricati perché abbiano la stessa valenza del percorrerli o del fissarli.

Falco:

Il principio è quello che, a suo tempo, ho raccontato. L’aspetto che può interessare è l’applicazione del meccanismo che permette, in questo momento, di creare delle strutture selfiche costanti all’interno di un liquido. Ed è quello che stiamo facendo con i liquidi alchemici che sono in circolazione negli impianti del Tempio, sistemi che man mano vengono perfezionati. Il principio minimo semplice per fissare quel tipo di circuiti è proprio di questo tipo. Bisogna anche imparare ad immettere l’energia adatta ed è appunto ciò che fate con la metodologia che è stata insegnata. Questo principio, come sviluppo tecnico, permette di creare delle sferoself liquide con la possibilità, un domani, di crearle all’interno del nostro stesso sangue. Attualmente stiamo preparandoci ad immettere delle strutture selfiche all’interno delle barre della cabina che stiamo allestendo. I meccanismi sono quelli ed avete la base sperimentale per qualcosa che viene anche applicata ad un livello più avanzato. Però il principio parte da questo sistema semplice. Quindi, esperimentando, imparerete a regolarne la velocità, i tempi, i modi.

Intervento:

Una volta che questo liquido è entrato nel corpo, il corpo lo assume proprio a livello di cellule?

Falco:

In questo caso è come assumere un medicinale. Questo sistema ha un metodo di applicazione molto diverso rispetto a quelli usuali, ed un domani potrà diventare molto facilmente un sistema di terapia ben più preciso e mirato della medicina omeopatica, in quanto si agisce su misura per l’individuo. Si usa una forma applicativa direttamente all’interno dell’individuo con una certa durata perché il sistema, prima che si scomponga, impiega da alcuni minuti ad alcune ore. Ci sono liquidi di base che reggono questo sistema e che possono poi variare ed avere una salinità diversa. Ci sono tanti aspetti da scoprire a questo proposito. È un filone che può essere di grande interesse.

Intervento:

Vorrei sapere quanto è lontano per noi avvicinare degli scienziati o degli studiosi di antropologia, cosmologia, di fisica, in quanto leggendo le riviste scientifiche trovo delle affinità molto grandi tra gli studi che stanno facendo degli scienziati in generale e quello che ci dici tu.

Falco:

Questa possibilità di contatto sta avvenendo da venticinque anni grazie anche all’utilizzo delle attività sferali con self apposite. Esiste una distribuzione normale di informazioni, attivando il senso del sogno di individui in varie parti del mondo. Poi si utilizzano le Linee sincroniche che permettono lo stesso risultato nello stesso modo e poi avvengono dei contatti diretti. Ci sono vari personaggi nel mondo che mi contattano per una serie di elementi particolari, scienziati importanti sia italiani che di altre parti del mondo.

Quindi è una situazione che avviene normalmente e noi continuiamo ad inserire informazioni che poi ispirano vari personaggi i quali, con i loro metodi, con i loro approcci, con visioni specialistiche nei vari campi, esplorano, esaminano, esperimentano e poi vengono fuori scoperte, a distanza di anni, che sono sempre più simili alle conoscenze che diffondiamo da molto tempo.

Facciamo questo tipo di azione in vari campi con il solo scopo di suggerire. Dal momento che noi siamo in un punto sincronico che ha un peso enorme, non vogliamo mai imporre alcunché ma vogliamo solo suggerire. Poi, se una persona vuole esplorare, ed ha la sensibilità per far questo, potrà farlo anche perché, finché una persona non è matura, non coglie ovviamente un certo frutto. Questo è il metodo che da sempre si adopera e viene dimostrato dal fatto che, ben prima che ci fosse Internet ed altri sistemi simili, e nonostante le grandi chiusure fra scienziati di varie parti del mondo, le scoperte sono sempre avvenute negli stessi giorni. È sempre capitato e continuerà a succedere anche se, per alcuni versi, in maniera più accelerata.

BIBLIOTECA ASTRALE E CONOSCENZA

Intervento:

Esiste una grande biblioteca astrale per cui nulla viene inventato ma tutto viene scoperto. Quando è il momento arriva l’informazione.

Falco:

Esiste un po’ il mito della grande biblioteca con lunghi corridoi e milioni di libri. Speriamo che non sia così perché la grande maggioranza di libri pubblicati sono inutili e si sprecherebbe l’esistenza solo per leggerli. Pensate che solo in Italia si pubblicano 70.000 libri all’anno. Un individuo che si mettesse a leggere tutti i libri che escono nel mondo non riuscirebbe neppure a leggere, in tutta la sua vita, i libri che vengono pubblicati nel mondo in un mese. Noi abbiamo un sistema percettivo che, per propria natura, funziona in maniera riduttiva. È come se avessimo un passino con una certa forma, e tutte le patate vengono spremute attraverso quei fori e non altri. Quindi, quella è la dimensione attraverso la quale le cose possono essere da noi capite. Tutto questo è basato sul principio di cui abbiamo parlato tante volte, relativo a questa nostra immersione dei fiumi dell’esistenza. Quindi, non possiamo comprendere cose diverse da quelle che siamo predisposti a comprendere. Questo è il punto chiave. Immaginiamo invece che ci possa essere un luogo indefinito dove questi fiumi si uniscono, dove chi riesce a trovarsi in quel posto riesce ad interpretare le cose, senza quelle limitazioni e quei grossi ostacoli rappresentati da quanto dicevamo poco fa. Ecco, poiché tutto è contenuto dentro di noi, la traduzione sta in questo «tutto». Se abbiamo «tutto» ma noi siamo limitati rispetto al «tutto», è chiaro che potremo comprendere solo le parzialità, per di più colorate con i fiumi nei quali siamo immersi perché, come dicevamo prima, non possiamo percepire diversamente.

Allora possiamo provare a ringiovanire l’immagine di questa grande biblioteca. Noi abbiamo in assoluto tutte le conoscenze, ma difetta la nostra comprensione. Una volta si diceva che il cervello, come connessioni, tende ad imitare l’universo e noi possiamo comprendere solo ciò che è uguale. Quindi, se il nostro cervello fosse sviluppato con la forma teorica dell’universo, allora, comprendendolo nel nostro microcosmo, potremmo capire anche il microcosmo. Proviamo ad immaginare un luogo dove, non essendo influenzati dalle limitazioni rappresentate dai nostri fiumi, siamo in grado di accettare e di percepire le realtà come fossimo degli attrattori puri e in quel momento tutto quello che ci raggiunge ha la totalità della nostra comprensione. Il problema è che, appena usciamo da quello spazio, ci immergiamo di nuovo nelle nostre parzialità. Quindi, la grande intuizione esistente in quel momento, prima di svegliarci, diventa una banalità estrema appena rientriamo nel nostro fiume.

Intervento:

Allora avevi detto che si può intervenire sui sogni, disequilibrandoli. Nella mia testa il sogno è sempre stato considerato un elemento fantasioso che permetteva di spaziare, di formare catene di eventi che, nella logica, nella vita quotidiana, non sono possibili. Però, in base a quanto hai detto, sono arrivato alla conclusione che comunque anche i sogni sono condizionati dai fiumi, dal modo di essere. Vorrei chiederti se potevi spiegarmi cosa significa appunto intervenire sui sogni e disequilibrarli?

Falco:

Significa spostare la capacità interpretativa rispetto all’interpretazione obbligata che altrimenti diamo. Chi inventa, chi scopre dà un’interpretazione nuova rispetto a ciò che altri hanno sempre considerato come un elemento banale. È la visione rinnovatrice che permette di trasformare, di inventare, di scoprire effettivamente qualcosa. Ripeto, noi abbiamo già tutte le risposte. Nel senso più riduttivo ciò sta anche a significare: l’universo è già così, l’universo non cambia, siamo noi che non riusciamo a comprenderlo nelle sue molteplicità e manifestazioni. Perché non avviene questo? Non avviene perché i nostri sensi esterni, consapevoli della nostra dimensione, sono proporzionali a quanto possiamo accogliere dentro di noi, ma questa limitazione non avviene per i sensi interni. È attraverso essi che dovrebbero idealmente passare le cose, altrimenti, relativamente ai sensi esterni, torniamo al famoso esempio fatto già molte volte: se anche due scienziati osservano l’universo con lo stesso metodo ma avendo dentro la testa teorie diverse, vedranno comunque cose differenti e interpreteranno diversamente le energie e le leggi che esaminano con i loro strumenti. Quindi, ciò vuol dire che il limite non è nello strumento: il telescopio, il radiotelescopio o ricettori di qualunque livello, ma il limite è nell’occhio finale, nella testa di chi interpreta ciò che vede. Del resto, possiamo fare questo cammino solo a tappe perché siamo abituati ad un’idea di progresso che avviene a tappe, anche se idealmente saremmo in grado di fare dei salti ideali senza una serie di passaggi intermedi. In questa epoca, senza il progresso, perdiamo gli scalini, noi siamo abituati ad avere le scale. Potremmo arrivare all’illuminazione immediata, però conseguiremo alcuni effetti della conoscenza ma non la totalità della conoscenza; e la totalità messa sul piatto della bilancia rispetto alla parzialità non terrà evidentemente in equilibrio questi aspetti. Non può essere diversamente. Ci sono strade per utilizzare il nostro Rinascimento come spinta ancora maggiore all’invenzione, alla scoperta, al gusto di fare, cogliendo gli aspetti migliori dei fiumi nei quali siamo per natura immersi, riuscendo così ad arrivare più lontano. C’è modo, ma è difficile toglierci da queste abitudini. In genere si ha paura di perdere i riferimenti che abbiamo attorno; siamo proprio fatti in questo modo.

QUADRI SELFICI

Intervento:

Ultimamente i titoli scritti dietro i quadri selfici impongono un movimento per seguirne la lettura. Che tipo di eventi si innescano grazie a questo movimento diversamente dalla normale fruizione statica del quadro?

Falco:

Provate! Del resto anche questi sono un passo idealmente più avanzato rispetto alle condizioni precedenti. Se i nostri concittadini arrivano un po’ alla volta o velocemente ad un livello di comprensione maggiore, è bene che anche tutto il resto possa seguire in proporzione, e quindi riuscire ad entrare, partecipare, interpretare. D’altronde i quadri selfici sono fatti apposta per muovere i sensi interni, sono delle palestre per i sensi interni, bisogna usarli. Ribadisco anche il fatto che, da sempre, prima o dopo delle serate, invitiamo le persone ad usare i loro quadri o quelli della galleria proprio per fissare e diversamente comprendere le cose che si fanno e si dicono durante le serate. Non basta usare le orecchie ma bisogna usare tutti i nostri sensi per andare oltre alle parole.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

IL MINIMO COMUN DENOMINATORE

Innanzi tutto bisogna considerare la possibilità di raggiungere un eventuale livello capace di essere conservato. In questo caso non voglio ancora chiamarlo livello di giustizia, cioè un livello capace di essere conservato da parte dei damanhuriani iniziati. Questo è possibile soltanto se le persone che portano avanti questi studi sono veramente interessate.
Il secondo aspetto è relativo all’applicazione pratica che deriva da queste conoscenze.

Terzo punto: se riusciamo a raggiungere in maniera convincente un comun denominatore vivo  - ed è quanto ho detto nei primi due passaggi di questo discorso – a questo punto senz’altro esiste una maggior sicurezza nella trasmissione dell’informazione e della conoscenza.
SENSI INTERNI E VELOCITA’ ULTRALUMINALI

Se incominciamo a parlare dei sensi interni, abbiamo un insieme di elementi che ci permettono di non osservare l’apparenza, il mondo di Maja, ciò che percepiamo all’esterno riducendo ma ci permettono di interpretare ciò che abbiamo già dentro. Se prima i sensi esterni sono puntati verso l’esterno, potremo immaginare che i sensi interni siano invece puntati verso quella stanza interna dove avvengono vari aspetti.

Il senso del divino avrà una certa vastità, il senso del sogno avrà una densità da un punto di vista dimensionale, lo scambio sarà relativo alla possibilità di fare transitare livelli e piani di informazione tra noi e parti che ci compongono, la memoria andrà a scavare e ci darà informazioni confrontabili ancora differenti, il desiderio ci permetterà di portare nella forma ciò che abbiamo scoperto dall’interno.
Se, attraverso i sensi esterni, percepiamo le cose all’interno della velocità dei 4’ percettivi, della quale abbiamo parlato prima, ed è quel tempo che ci permette di ricevere l’informazione, di elaborarla ed avere già un’idea dell’informazione - abbiamo immaginato una durata standard in questa maniera – nell’altro caso non esiste invece una durata perché sono tutti sensi con un’applicazione permanente.
Quando applico il senso del sogno e lo lancio, non lo controllo, non posso mandarlo da una parte o dall’altra, ma è il senso stesso che esercita una funzione quasi staccata da me.
E’ come se essi fossero delle entità autonome che ci compongono. Tutto questo ci permette di dire che questi sensi sfuggono alla durata della percezione propria dei sensi esterni, avvicinandoci così al discorso precedente relativo alla possibilità di accedere ad energie che sono all’interno di noi; energie divine che, prima o poi, dobbiamo imparare a guidare ed interpretare.
Non possiamo interpretare niente di ciò che arriva dai sensi esterni e non capiremmo nulla di ciò che esiste attorno a noi se prima non ci siamo formati un’immagine del mondo dentro di noi.

Se esiste questa nostra divinità interiore da risvegliare, da far crescere, da sviluppare, da nutrire e se siamo una forma ponte, dobbiamo allora avere dentro di noi la capacità di variare le velocità con le quali comprendiamo la realtà.
La percezione dei sensi interni è una percezione basata sulla durata, che travalica completamente la necessità della percezione istantanea di informazioni vitali per vivere nel mondo.

Se le self, per partecipare in simbiosi con noi nel nostro mondo, debbono rallentare il loro tipo di percezione che è diversissimo rispetto al nostro, allo stesso modo noi, se vogliamo cogliere qualcosa in altri campi, dobbiamo accelerare il tipo di percezione che esclude alcuni limiti base dei nostri sensi esterni ai quali siamo abituati.

La nostra capacità reale di muoverci è influenzata dai famosi fiumi e, se i fiumi ci portano ad interpretare la realtà con una certa matematica, è difficilissimo scostarci da questa visione.
STRUTTURE SELFICHE NEI LIQUIDI

L’aspetto che può interessare è l’applicazione del meccanismo che permette, in questo momento, di creare delle strutture selfiche costanti all’interno di un liquido.
BIBLIOTECA ASTRALE E CONOSCENZA

È la visione rinnovatrice che permette di trasformare, di inventare, di scoprire effettivamente qualcosa. Ripeto, noi abbiamo già tutte le risposte. Nel senso più riduttivo ciò sta anche a significare: l’universo è già così, l’universo non cambia, siamo noi che non riusciamo a comprenderlo nelle sue molteplicità e manifestazioni.
QUADRI SELFICI

I quadri selfici sono fatti apposta per muovere i sensi interni, sono delle palestre per i sensi interni.
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